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ool ROMA. Cory Aquino arri
va oggi a Roma. Viene per in
contrare la popolosa comuni
tà filippina, per essere ricevu
ta dal Papa e per chiedere il 
Sostegno del governo e degli 
Operatori economici Italiani al 
tuoi sforzi per ricostruire il 
paese. Il biglietto da visita è 
Vistoso: Una ritorma agraria 
varata proprio alla vigilia della 
sua partenza da Manila. L'im
magine di Cory di fronte all'o
pinione pubblica internazio
nale non può che risultarne ul
teriormente abbellita. Essa 
non appare più soltanto come 
la guida carismatica del movi
mento popolare che ribaltò la 
dittatura di Marcos, ma anche 
come la promotrice di un di
segno di giustizia sociale che 
finalmente uscirebbe dal lim
bo delle promesse per con
cretizzarsi In una legge dello 
Stato. 

Quanto l'Immagine rifletta 
davvero la realta è un proble
ma sul quale si interrogano da 
un anno a questa parte, sia 
nelle Filippine che fuori, molti 
di coloro che fin dall'inizio 
guardarono con simpatia e fi
ducia al nuovo regime. Alla 
Aquino si dì atto di avere ri
pristinato gli istituti della de
mocrazia formale calpestati 
da Marcos. La nuova Costitu
zione fissa chiaramente la se
parazione dei poteri tra I vari 
organi dello Stato, esclude ca
tegoricamente ogni possibilità 
di governare attraverso decre
ti presidenziali conte era uso 
fare l'ex tiranno, difende le li
berta civili e politiche. C'è un 
Congresso eletto in maniera 
piO «pulita» rispetto alle catti
ve tradizioni locali, gli spazi 
d'azione apertisi per le fòrze 
d'opposizione sono certo più 
ampi che in passato. Lo am
mette la (tessa sinistra legale, 
il .Bayan. In particolare, un 
cui dirigente,- José Dlzon, 
membro del Consiglio nazio
nale! In questi giorni e a Ro
ma, «E tuttavia - spiega Dizon 
- dalla rivoluzione del feb
braio 1986 In poi nulla'di so
stanziate è cambiato, la politi
ca economica è una continua
zione di quella marcoslana, i 
diritti umani sono tuttora vio
lati (se ne ha conferma da un 
libro bianco della Cgil e del 
Comitato italiano di solidarie
tà cpn lljwpolo fillptyito'ba' 
salo su indagini di Amnesty 
International e altri organi
smo grazie soprattutto ai 
gruppi di vigilantes che l'eser
cito protegge». Quanto alla 
neonata riforma agraria lo 
scetticismo è largamente dif
fuso anche tra gli osservatori 
indipendenti. Parto di un Con
gresso composto al 90% da la
tifondisti e uomini d'affari là 
legge consentirebbe innume
revoli scappatoie per sottrarsi 
all'obbligo di redistribuzione 
delle terre, 

La conclusione di Dlzon è 
amara: «E davvero un peccato 
che nelle Filippine si stia per
dendo un'occasione storica 
cosi preziosa per fare tutte 
quelle riforme che attendeva
no da decenni». Per la sinistra, 
filippina l'attuale governo è 
oramai prigioniero dei settori 
economici e militari conserva
tori. Un giudizio che ha molti 
elementi di verità, cui si po
trebbe però contrapporre una 
critica alla stessa sinistra per 
avere forse troppo presto riti
rato l'iniziale appoggio a Cory 
e favorito indirettamente lo 
spostamento a destra del suo 
governo. 

Ancora tensione con l'Azerbajgian L'esercito presidia Baku 
Il Soviet supremo di Erevan: In attesa della decisione 
«Non potevamo non accogliere di Mosca, i militari impediscono 
la richiesta che viene dal popolo» che scatti la «caccia all'armeno» 

L'Armenia al Nagorno-Karabakh: 
«Farete parte della nostra repubblica» 
«Non potevamo non ascoltate la voce del popolo»: e 
così il Soviet supremo della repubblica armena ha 
deciso di accogliere la richiesta del Nagorno-Kara
bakh di passare, da quella dell'Arzebajgian, sotto la 
giurisdizione armena. L'avvenimento imprime una 
svolta radicale alla crisi. In Arzebajgian l'esercito è 
nelle strade per impedire nuovi pogrom antiarmeni. 
Ora la parola spetta al Soviet supremo dell'Urss. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

OIUUETTO CHIESA 

s a MOSCA. All'unanimità il 
Soviet supremo della Repub
blica armena ha deciso ieri di 
appoggiare la richiesta del Na
gorno-Karabakh di passare 
sotto la giurisdizione armena. 
•Non potevamo non ascoltare 
la voce del popolo», ha detto 
il primo segretario del partito, 
Arutiunlan, nell'intervento 
che la televisione locale ha 
mandato in onda in diretta, a 
partire dalle IO del mattino, in 
tutta la Repubblica, In piazza, 
davanti ai televisori, decine di 
migliaia di persone assisteva
no all'avvenimento che impri
me una svolta politica radica
le all'intera situazione politica 
della regione. La risoluzione, 
in due punti, è stata emendata 
all'ultimo momento, 

La versione iniziale si rivol
geva al Soviet supremo del-
I Urss e a quello dell'Azerba

igian con l'appello a esamina
re positivamente la richiesta. 
Ma, dopo la netta risposta ne
gativa dell'altro ieri, venuta 
dal presidium azerbajgiano, 
Bezirov, e Erevan si è deciso 
di togliere il riferimento al Par
lamento di Baku e di inasprire, 
in un certo senso, la formula
zione. Ne) testo approvato si 
legge ora soltanto l'invito alla 
«Repubblica azerbajgiana» af
finché dia prova di «coscienza 
internazionalista», aggiungen
do tuttavia la ferma richiesta 
che si riconosca il carattere di 
•genocidio» al pogrom du 
Sumgait. 

La motivazione, net primo 
punto del documento, prende 
avvio dall'esame •complessi
vo» della decisione del consi
glio regionale del Nagorno-
Karabakh del 20 febbraio 
scorso. Il soviet supremo ar-

Gii armeni di nifabakn piangono • isr© Cari iiCCisi negli scontri COH 
cittadini azerbajgiani alcune settimane fa 

meno la fa propria, «tenendo 
conto della situazione di ten
sione che si è creata nella re
gione e attonroad essa, come 
pure delle aspirazioni della 
maggioranza assoluta della 
popolazione e dell'intera po
polazione armena». La base 
giuridica per Una soluzione 
positiva - continua II docu
mento - è •nell'articolo 70 
della Costituzione dell'Urss, 

concernente il diritto delle na
zioni all'autodeterminazione». 
Il problema - aggiunge il do
cumento - >è al centro dell'at
tenzione del Comitato centra
te del partito», ed è al partito e 
al governo sovietico che spet
ta ora di risolvere la questio
ne. 

Non si hanno notizie, per il 
momento, dì reazioni azerba
jgiane. Ieri però il portavoce 

del ministero degli Esteri so
vietico, Gremizkikh, ha affer
mato di «ritenere vera» la noti-
zìa secondo cui le autorità 
azerbajgiane e centrali «pren
dono tutte le misure necessa
rie per mantenere l'ordine e la 
legalità» in Azerbaigian. A 
conferma delle voci che par
lano della massiccia presenza 
dell'esercito sia a Baku che 
negli altri centri minori di 
quella repubblica. Il timore di 
nuove esplosioni Incontrolla
bili di ostilità nei confronti de
gli armeni e forte. Tanto più 
che il Parlamento azerbajgia
no dovrebbe riunirsi venerdì 
e, con ogni probabilità, re
spingere la richiesta armena. 

Si tratterà ora di vedere lo 
sviluppo di questo conflitto 
istituzionale, il cui arbitro defi
nitivo è ora il Soviet supremo 
dell'Urss. Ma quest'ultimo 
non dovrebbe riunirsi, salvo 
eventi eccezionali, prima del 
prossimo autunno. Nello stes
so tempo nel Parlamento 
azerbajgiano esiste una mino
ranza di deputati armeni, in
clusi i rappresentanti della re
gione contestata. Con ogni 
probabilità essi non si asso
deranno al rifiuto già annun
ciato del partito azerbajgiano. 
Nel frattempo lo sciopero ge

nerale, sia nel Nagorno-Kara
bakh (dove era in atto da oltre 
tre settimane), sia in Armenia, 
è stato immediatamente revo
cato e la situazione è tornata, 
almeno in Armenia, alla cal
ma più totale. Appare sempre 
più chiaro che la decisione ar
mena è stata concordata con 
la leadership moscovita, 
preoccupata che il partito ar
meno perdesse totalmente 
ogni rapporto con la propria 
popolazione. Lo stesso pro
blema, ma in senso inverso, si 
pone ora per il partito azerba
jgiano, le cui possibilità di 
controllo degli untori popolari 
sono di gran lunga inferiori. 
Ma la decisione di Erevan 
consente comunque di pren
dere altro tempo, su entrambi 
i fronti. Sihtomo, comunque, 
di orientamenti più elastici * 
la doppia notizia - pubblicata 
ieri anche sui giornali centrali 
- che a Tallln, Tartu e Piamu 
(Estonia) e a Riga, capitale 
della Lettonia, si sono tenute 
l'altro ieri manifestazioni uffi
ciali, promosse dal partito e 
dai rispettivi governi, in me
moria delle vittime delle de
portazioni staliniane del 1944. 
A Riga le autorità hanno addi
rittura deciso di elevare un 
monumento alle vittime delle 
repressioni staliniane. 

Strage in Irlanda 
autoBomba uccide 
5 soldati inglesi 

flp BELFAST. Ancora violen
za e sangue in Irlanda Cinque 
soldati britannici sono rimasti 
uccisi Ieri sera in seguito all'e
splosione di una bomba in 
mezzo alla folla che seguiva 
una manifestazione sportiva 
nel centro di Usbum, dove 
sorge la principale base del
l'esercito inglese nell'Irlanda 
del nord, una decina di chilo
metri a sud-ovest di Belfast. La 
bomba - secondo la testimo

nianza di una giornalista di 
una emittente radio locale - è 
esplosa poco dopo le 21, 
squassando il cuore della cit
tadina. L'ordigno, nascosto in 
un furgone, è deflagrato men
tre la gara podistica stava per 
finire. Numerosi i civili tra i fe
riti, almeno quattro le persone 
rimaste uccise sul colpo. Nella 
foto, il corpo di una delle vitti* 
me dell'attentato, ancora non 
rivendicato dall'Ira. 

Intervista al ministro Kostantin Kharcev 

Stato e Chiesa in Urss: 
«Un cambiamento rivoluzionario» 
«Ci troviamo di fronte a cambiamenti rivoluzionari 
per quanto riguarda le relazioni tra lo Stato e la Chie
sa», ci hadiéfilarato il ministro Kharcev. Il dialogo'tra 
governo sovietico e vaticano si svilupperà positiva
mente se quest'Ultimo cambierà atteggiamento su al
cuni problemi di fondo fra cui il riconoscimento delle 
frontiere delle repubbliche baltiche, l'abbandono 
della guerra fredda da parte della Radio vaticana. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALCESTE SANTINI 

o B MOSCA. Mentre stanno 
per concludersi le celebrazio
ni ufficiali del millenario della 
Rus' di Kiev, che hanno trova" 
to anche ieri Vasta eco sulla 
stampa sovietica, abbiamo 
chiesto al ministro per gli Af
fari religiosi presso il Soviet 
supremo, Kostantin Kharcev, 
di esprimere un giudizio sulle 
prospettive che si aprono al 
dialogo tra lo Stato e le Chie
se. «Io credo che ci troviamo 
di fronte a cambiamenti che 
possiamo definire rivoluziona-
n per quanto riguarda le rela
zioni fra lo Stato e la Chiesa, 
tra i credenti e i non credenti. 
Per la prima volta il segretario 

generale del Pois Mikhail 
iorbacìov ha indicato una li

nea politica concreta perché 
alla costruzione del sociali
smo partecipino anche le 
Chiese, i credenti. Questa è 

una novità sostanziale rispetto 
al passato quando la Chiesa 
ed i credenti si sentivano co
me estranei proprio perché 
non considerati, non ricono
sciuti nel ruolo che avrebbero 
potuto avere». 

Questo significa che, d'ora 
In poL lo Stato, Il partito 
considerano I credenti e I 
non credenti sullo stesso 
plano senza pia dlscriml-
nazioni? 

Non soltanto affermiamo, ma 
vogliamo dimostrare con i fat
ti che la società socialista è la 
patria sia dei credenti che dei 
non credenti e che essi hanno 
un futuro comune per svilup
pare la democrazia socialista 
nel nostro paese. Noi voglia
mo creare insieme una socie
tà che si caratterizzi per i valo
ri dell'umanesimo e del plura
lismo delle opinioni e nella 

quale le condizioni delle Chie
se siano migliori che nelle so
cietà capitaliste. 

CI6 vuol dire che eoo la pe-
restrojka viene ricono
sciuto, oggi, alla religione 
anche l'aspetto positivo? 

È proprio questo il cambia
mento che io delinlsco rivolu
zionario e che è cominciato 
nel 1985, quando é stato av
viato il processo della pere
strojka e che ha avuto sviluppi 
significativi. L'incontro di Mi
khail Gorbaciov con il patriar
ca Pimen è uno dei fatti nuovi 
mai registratisi prima. Ed è 
stato in tale occasione che 
Gorbaciov ha parlato del co
mune destino dei credenti e 
dei non credenti. 

La nuova legge sulla liber
tà di coscienza rifletter» 
Sunti nuovi orientamen-

7 Quando s u i pubblica
ta? 

La nuova legge, che si ispira ai 
principi leninisti della separa
zione dello Stato dalla Chiesa, 
darà più spazi, più libertà alle 

L'Incontro t n Gorbaciov e 
U cardinale Casaroll ha 

sulla alani 
proprio 

itanpa i 
perché oc 
Che può 

tenta pre-
'd ire del 

regolali Ira II governo so
vietico e la Santa Sede? 

Anch'io definisco ecceziona
le l'incontro. Quanto all'In
staurarsi dei contatti, questo e 
un fatto nuovo ed essi servi
ranno a risolvere i problemi 
aperti. 

Quali anno I principali 
problemi che lei ha posto 
durante II ano Incontro 
con II cardinale Casaroll? 

Abbiamo discusso per due 
ore in un clima cordiale, ami
chevole. Prima di tutto il Vati
cano non riconosce le frontie
re delle repubbliche baltiche, 
vale a dire della Lituania, Let
tonia ed Estonia. In secondo 
luogo la Radio vaticana conti
nua a mandare in onda tra
smissioni da guerra fredda 
contro l'Urss. Il Papa, nel pre
cedente viaggio in America la
tina, usò verso l'Unione Sovie
tica espressioni poco piacevo
li. Questo atteggiamento crea 
difficoltà al dialogo. 

ChecoaaharlanaaniUcar-
duuleOuuroU? 

È mia opinione che il cardina
le Casaroli voglia risolvere 
questi problemi cercando una 
soluzione per porre veramen
te il dialogo su basi nuove e 
nello spinto aperto che si è 
avuto a Mosca. 

In Cisgiordania é a Gaza 
Sciopero generale, 
scuole dì nuovo chiuse 
Ucciso un palestinese 
ooS GERUSALEMME. Nuovo 
compattissimo sciopero gene
rale nei territori occupati, in 
occasione della giornata di 
solidarietà con I detenuti pale
stinesi. È uno degli scioperi 
generali programmati lino al 
22 giugno dal comunicato n. 
19 della leadership clandesti
na della «intlfada», diffuso una 
settimana fa. Malgrado le mi
nacce e le pressioni delle au
torità militali, lo sciopero è 
stato compatto dovunque, Per 
tentare di limitare la parteci
pazione alle manifestazioni, il 
comando israeliano ha ordi
nato la chiusura di tutte le 
scuole per 48 ore; e questo 
dopo aver presentato all'ini
zio della scorsa settimana la 
riapertura delle stesse scuole 
come un segno che la «Intlfa
da» si andava spegnendo. In 
realtà, quasi ogni giorno all'u
s c i t a * l« scuole ci sono ma-
nlfìiltloril e incidenti. 

E la lista di sangue intando 
sì allunga. Un ragazzo dì 21 
anni è stato ucciso dai soldati 
nel villaggio di Batir, a ovest di 
Betlemme, dove delle botti
glie ^ incendiarie sono state 
lanciate contro una pattuglia. 
Lancio di ordigni Molotov an
che nella striscia di Gaza e 
pesso Hebron; qui due ufficia
li sono dinasti feriti, uno in 
modo grave, quando una bot
tiglia incendiaria ha colpito la 
loro vettura durante l'attraver
samento di Beli Umar, A Na-
blus bandiere palestinesi sono 
state innalzate su! piloni della 
energia elettrica. Ad Abu Dis, 
alle porte di Gerusalemme, i 
soldati sono intervenuti con
tro una manifestazione che 
aveva portato al blocco della 
circolazione stradale. A diver
se compagnie di autobus so
no state revocate per una set
timana le licenze perché gli 
autisti avevano partecipato 
agli scioperi dei giorni scorsi. 

Vìa dal sindacato: ha ritratto Gorbaciov 
•LI MOSCA La tela slava 
esposta in bella mostra sul-
l'Arbat, l'elegante isola pedo
nale del centro di Mosca, un 
• 120x80» dal titolo accatti
vante: «L'acqua viva della pe-
restrojka». Era appoggiata al 
muro della casan. 25, insieme 
ad altri schizzi e quadretti, ma 
era la più ammirata, a volte si 
[ormavano dei veri e propri 
crocchi Commenti sottovo
ce, un darsi di gomito, sorrisi 
aperti. L'autore del quadro, il 
pittore dilettante Mikhail Iva-
nov, 30 anni, vigile del fuoco 
presso il distaccamento di un 
ospedale, si godeva la scena 
della gente che, più per diver
timento che per altro, acco
glieva l'invito scritto su un fo
glietto. «Per la visione, cinque 
copechi». Ma il pittore della 
domenica Ivanov non sapeva 
d'averla fatta grossa. Non so
migliava perfettamente a) suo 
omonimo, ma un po' più im
portante, Mikhail Serghievic 
Gorbaciov, quell'uomo che ti
rava a fatica il secchio dal 
pozzo e dava da bere ad una 

Espulso dal sindacato per un quadro su 
Gorbaciov. È successo al pompiere di 
Mosca, Mikhail Ivanov, 30 anni, pittore 
dilettante. Aveva esposto la tela - dal 
titolo «l'acqua viva della perestrojka» -
sulla via Arbat, l'isola pedonale. Gorba
ciov, rassomigliantissimo, era ritratto a 
tirare acqua da un pozzo per abbevera

re una mucca. Ivanov, messo sotto ac
cusa per avere infranto le regole della 
«morale comunista», è stato giudicato 
dai compagni di lavoro c o m e «denigra
tore» dei dirigenti e propagandatore 
antisovìetico. Tredici voti contro undici 
è stato egualmente espulso. Sul verbale 
hanno scritto: «all'unanimità». 

DAL NOSTRO INVIATO 

mucca? Si, non v'erano dubbi, 
era il segretario del Pcus. 

«Mi 'segua, cittadino Iva
nov», disse con tono che non 
si prestava ad equivoci il mili
ziano del quinto distretto, di 
turno sul!'Arbat Fu così che 
di li a poco, negli uffici di poli
zia, il vigile-pittore fu sottopo
sto a interrogatorio da parte 
del tenente-colonnello Yuri 
Stoglarin. E fioccò la prima 
accusa: «Non sa, Ivanov, che 
esiste una delibera che vieta 
di riprodurre in effige i mem
bri del Politburò e di esporle 
poi in luoghi non concorda
ti?». 

SERGIO SERGI 

Ivanov cadde dalle nuvole 
e don seppe che balbettare 
qualcosa di incomprensibile 
Di quand'era quella disposi
zione? Ne aveva mica una co
pia il distretto per poterne 
prendere visione? «Niet», non 
v'era traccia. 

«Non sa Ivanov che è vieta
to l'accattonaggio?». Sì, Iva
nov questo lo sapeva e teme
va proprio di venir punito per 
questo anche se il guadagno 
era stato solo di un rublo e 69 
(circa quattromila lire). Si sba
gliava Il processo glielo 
avrebbero fatto, ma nella sede 
sindacale del posto di lavoro 

dove nel frattempo era stato 
trasfento il «corpo del reato», 
cioè il quadro raffigurante 
Gorbaciov. La tela, infatti, 
venne collocata sul palco dei-
la sala riunioni dell'ospedale 
•Botkin», dalle parti del Lenin-
gradskij Prospekt. Discolpate
vi, compagno Ivanov. E lui: 
«Ho voluto soltanto esprìme
re, con i miei mezzi, le trasfor
mazioni che avvengono nel 
nostro paese. Per me la pere
strojka è l'acqua viva per l'a
gricoltura, quella che fa rina
scere. Grazie alla perestrojka 
nei colcos adesso c'è l'appal
to di famiglia che darà più car

ne e più latte...». 
«Eh no, Mikhail Ivanov - at

tacca Galina Miscina, vicepri
mario - io vi auguro successo 
ma con II vostro quadro tate 
propaganda antisovietica». È 
un diluvio. Uno dice: «Non Io 
vogliamo più come compa
gno di lavoro». Un altro: «L'Ar
bat è sempre affollata di stra
nieri tu denigri i nostri dirìgen
ti». Un terzo: -Ti sei comporta
to da infame, hai fatto la cari
catura di un uomo approfit
tando del fatto che lui non ti 
può parlare da uomo a uo
mo...». Un processo politico 
in piena regola. E, alla fine, la 
sentenza. 

«...Mikhail Ivanov, per aver 
violalo le norme della morale 
comunista, espulso dal sinda
cato. All'unanimità». All'una
nimità? Ma il voto non era sla
to di 13 a favore e 11 contro? 
E non vige la regola dello sta
tuto che ci vogliono due terzi 
per poter espellere? Niente. 
Letto e sottoscritto: L De-
mentieva, presidente del sin
dacato. Con tanto di bollo. 

Gesto di aperta sfida 
Mons. Lefebvre consacra 
quattro vescovi 
Óra sarà scomunicato? 
• I ECONE Monsignor Lefe
bvre ha annunciato di avere 
intenzione di consacrare 
quattro nuovi vescovi il 30 
giugno. Si tratta di un gesto 
che porterà quasi certamente 
alla scomunica da parte del 
Vaticano ed al primo scisma 
che colpisce la Chiesa cattoli
ca dal 1870.1 quattro eccle
siastici che Lefebvre, capo 
dei cattolici «tradizionalisti., 
vorrebbe ordinare vescovi 
sono Richard Williamson, di 
48 anni, un inglese già di fede 
anglicana e convertitosi al 
cattolicesimo, Bernard Tis-
sier de Mallerais, un francese 
di 43 anni, segretario genera
le della «Fraternità San Pio 
Decimo», fondata da Lefe
bvre stesso, Bernard Feilay, 
uno svizzero di 30 anni, e Al
fonso De Galarreta, 31 anni, 
spagnolo. 

«L'annuncio reso pubblico 
ad Econe è carico dì gravi 
conseguenze canoniche e 
rende inevitabile procedere 
ad un monito nei confronti 
delle persone interessate*. 
Cosi il portavoce vaticano 
Joaquim Navarro Valss ha 
commentato l'annuncio di 
monsignor Marcel Lefebvre. 
Navarro ha poi parlato di una 
•scelta che pone fuori dalla 
comunità ecclesiale, l'ottan-
tatreenne vescovo francese, 
capo riconosciuto dei tradi
zionalisti. 

Oggi il Vaticano renderà 
note «ulteriori informazioni. 
sulla vicenda ma le parole di 
Navarro Valds non lasciano 
adito a dubbi. 

Il gesto di Lefebvre segue 
mesi di sforzi da parte della 
Santa sede per ricomporre la 

divergenza con il vescovo 
tradizionalista, sospeso dal 
1976 dalle sue funzioni per 
essersi ribellato alle riforme 
del Concilio Vaticano II. NO' 
nostante il provvedimento 
preso nei suoi confronti da 
Paolo VI, Lefebvre ha ordina
to dal 1976 ben 200 sacerdo
ti, continuando a celebrare 
messa con il rito tridentino. 
Negli ultimi mesi le trattative 
con il Vaticano per una ricon
ciliazione avevano fatto ben 
sperare e il 5 maggio scorso 
era stato firmato a Roma uh 
protocollo che pareva essere 
una buona base di accordo. 
Secondo quanto riferito alla 
stampa In esso veniva rino-
sciula la comunità di Lefe
bvre, che raccoglie in tutto il 
mondo milioni di fedeli, e in 
cambio il vescovo tradiziona
lista si Impegnava a ricono
scere come valido il Concilio 
Vaticano II. Secondo una 
fonte vicina al vescovo di 
Econe, in seguito Lefebvre ha 
ritenuto troppe ristrettive al
cune delle clausole del pro
tocollo, proponendo nuovi 
negoziati. Dal Vaticano non è 
giunta alcuna risposta e II ve
scovo ha allora inviato a Gio
vanni Paolo 11 una lettera In 
cui annuncia le nuove consa
crazioni di vescovi e afferma 
che non è ancora giunto il 
momento propizio per una 
soluzione della discordia. Nel 
corso della conferenza stam
pa tenuta ad Econe Lefebvfre 
ha esplicitamente detto che 
la scomunica non lo Impres
siona affatto. «Non ha alcun 
valore, ha detto. E poi ha ag
giunto: «Chi ci scomuniche
rà? 1 modernisti che noi inve
ce dovremmo scomunicare.. 

La conferenza sull'Aids 
Sieropositivi, in Italia 
il record è a Milano 
«Manca la prevenzione» 
Alla conferenza intemazionale di Stoccolma sul
l'Aids, la voce dei ricercatóri italiani. I programmi 
di educazione sanitaria e di informazione sessuale 
sono chiusi nei cassetti del ministero della Saniti, 
Oppure, non si vogliono fare. Insomma, l'Italia se* 
gna il passo in campo internazionale, mentre l'au
mento dei sieropositivi fa prevedere un carico sa
nitario molto pesante nei prossimi anni, 
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• • STOCCOLMA. Tra i pas
seggeri delia metropolitana 
di Milano, si può immaginare 
che su ogni vagone viaggi un 
sieropositivo. La stima non è 
di quelle ad effetto. La riferi
sce Un infettivologo serio, 
Mauro Moroni, dell'ospeda
le Sacco di Milano, all'inizio 
di un incontro con la stampa 
che i ricercatori italiani, pre
senti alla conferenza interna
zionale sull'Aids a Stoccol
ma, hanno voluto organizza
re, anche per far conoscere 
l'attività dell'Anlaids (Asso
ciazione nazionale per la lot
ta contro l'Aids), nella quale 
parecchi di loro si raccolgo
no. Secondo rilevazioni del 
Comune - afferma Moroni -
nella popolazione milanese 
tra i 18 e i 40 vi è un sieropo
sitivo su 30. 

Sono passati quattro o cin
que anni da quando si è di
mostrato con chiarezza che 
l'Aids è a trasmissione ses
suale e il fatto che in tutto 
questo tempo non si sia fatto 
nulla per evitare che la gente 
prendesse l'infezione non è 
piccola cosa ma, come dice 
il dato milanese, cosa dram
matica. I fatti, purtroppo, 
sembrano proprio esser que
sti. Ci sono ormai sull'Aids 
sufficienti conoscenze per 
produrre efficaci interventi 
di prevenzione. Questa è l'u
nica arma che abbiamo a di
sposizione, perché non ci 
sono prospettive a tempi 
brevi per arrivare ad un vac
cino o per sperare in un far
maco decisivo. Invece, oltre 
alle migliaia di persone am
malate, avremo un carico 
per il futuro che verrà da 
quella parte degli infettati -
ha detto Fernando Aiuti, im
munologo all'università di 
Roma - che contrarrà l'Aids. 
Di fronte a questa situazione 
- ha aggiunto un altro inletti-
vologo, Giuseppe Visco, pri
mario dell'ospedale Spallan
zani di Roma, - dovremmo 
poter disporre di servizi am
bulatoriali, di laboratori dia
gnostici, di reparti ospeda

lieri, senza parlare di una 
questione che in Italia non è 
mai stata affrontata, come 
quella dell'assistenza domi
ciliare, al contrario di quanto 
si fa, ad esempio, a San Fran
cisco. 

La volontà e le tene, al
meno da parte di chi si occu
pa di scienza, ci sono: nella 
ricerca sull'Aids abbiamo -
ha affermato Giovanni Batti
sta Rossi, virologo dell'Istitu
to superiore di sanità - grup
pi molto qualificati, sia nel 
campo virologico e immu.no-
logico, sia in quello clinico e 
dell'epidemiologia; sempre 
che questi gruppi riescano a 
lavorare - ha aggiunto Ferdi
nando Dianzani, virologo 
dell'università di Roma -
perché i ritardi della macchi
na burocratica nel finanzia
mento dei programmi di ri
cerca sono molto pesatiti. 

Ma che cosa c'è nei cas
setti del ministero della Sani
tà per combatte la diffusione 
dell'Aids? C'è un piano di 
educazione e di Informazio
ne, da indirizzare alla «popo
lazione», in pratica tutta la 
popolazione sessualmente 
attiva, che è pronto ma che 
non è partito. Invece, ciò 
che proprio non c'è e non si 
vuol fare è un programma di 
educazione sanitaria all'Aids 
da destinare alle scuole, per
ché questo intervento riapri
rebbe tutto il capitolo del) in
formazione sessuale. Eppu
re, non si tratterebbe - ha 
detto Carlo Peruccì, diretto
re dell'Osservatorio epide
miologico del Lazio - di im
porre agli studenti un com
portamento sessuale o l'al
tro, ma di fornire a ciascun 
giovane informazioni utili 
perché sappia proteggersi 
all'Interno delle proprie scel
te sessuali. 

L'Anlaids, intanto, Insieme 
ad un'altra associazione, la 
Ula (Lega italiana per lotta 
contro l'Aids), va producen
do un ottimo materiale di In
formazione, facendo ciò che 
il ministero della Sanità non 
è mai stato capace di fare. 

10 l'Unità 
Giovedì 
16 giugno 1988 
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